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Maria Grazia Foschino Barbaro, psicologa-psicoterapeuta ad orientamento cognitivo-
comportamentale, dirige la Struttura Semplice a valenza Dipartimentale di Psicologia 
e GIADA (Gruppo Interdisciplinare Assistenza Donne e bambini Abusati) dell’Ospedale 
Pediatrico Giovanni XXIII di Bari. Responsabile scientifico per la Regione Puglia del 
Programma di prevenzione dei pericoli per la salute associati alle violenze online 
“Teen Explorer”, dirige la Scuola di Specializzazione in Psicoterapia Cognitiva AIPC 
sede di Bari. È componente del Consiglio Direttivo del CISMAI.

Paolo Russo, avvocato del Foro di Firenze, si occupa di responsabilità civile, 
risarcimento del danno, tutela dei soggetti fragili e dei diritti della persona. 
Collabora con le riviste giuridiche de Il Sole 24 Ore e di Wolters Kluwer Italia ed è 
formatore in corsi e Master in materia di danno alla persona. È presidente nazionale 
dell’Associazione giuridica Contrajus e componente della Commissione Scientifica 
CISMAI.

Il bullismo è indice di un malessere sociale in crescente aumento, che si traduce 
in una serie di comportamenti aggressivi di tipo abusivo in ambito giovanile.         
È un fenomeno antico che, tuttavia, sta assumendo nuove sfumature e specificità 
alla luce dei continui cambiamenti della società. La veloce evoluzione tecnologica 
ha infatti portato al rapido sviluppo, tra gli adolescenti, di una nuova forma di 
prevaricazione, il cyberbullismo, che si realizza attraverso l’impiego dei sistemi 
telematici.

Il volume offre sul tema una prospettiva innovativa e multidisciplinare 
presentando una visione globale di tutte le questioni attinenti la materia, affrontate 
sotto l’aspetto psicologico, socio-educativo e giuridico. 

Il testo inoltre, rappresenta un prezioso approfondimento specialistico perché 
propone modelli concettuali e strumenti operativi per contrastare sul piano 
psicosocio-educativo e giuridico un fenomeno online e offline così dilagante. 

Nella prima parte del volume, dopo una narrazione storica sulle 
concettualizzazioni riguardanti il bullismo e il cyberbullismo, si approfondisce il 
funzionamento psicologico di tutti i protagonisti coinvolti nel fenomeno: autori, 
vittime, spettatori, contesti di vita sociale, familiare e scolastici. È presentata, 
inoltre, una rassegna di programmi e metodologie di prevenzione nonché protocolli 
evidence based di presa in carico psico-sociale e di psicoterapia per gli autori, le 
vittime e le famiglie.

La seconda parte dell’opera, invece, affronta il tema delle responsabilità civili, 
conseguenti al compimento di atti di bullismo e di cyberbullismo, e quello del 
relativo risarcimento dei danni, patrimoniali e non, patiti dalle vittime. Conclude 
il volume un dettagliato quadro delle normative nazionali e regionali vigenti in 
materia, nonché di tutte le proposte di legge territoriali in corso di approvazione.
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scientifico e operativo sulle tematiche legate alla violenza all’infanzia in tutte le 
sue forme, a partire dai documenti che l’associazione ha prodotto in questi anni. 
La Collana si prefigge di implementare e divulgare l’attenzione sul fenomeno 
della violenza all’infanzia, valorizzando il dibattito scientifico più innovativo a 
livello nazionale e internazionale rispetto alle buone prassi di intervento sulla 
prevenzione, protezione e cura dei traumi dei bambini e delle bambine vittime 
di violenza. 
Studiosi del settore, esperti e operatori potranno portare i loro contributi per 
arricchire la comprensione di un fenomeno multiforme e complesso e per pro-
muovere metodiche di intervento efficaci ed innovative. 
La Collana predilige studi e ricerche, di tipo teorico e applicativo, che valorizzino gli 
aspetti multidisciplinari degli interventi dando voce alle diverse professionalità 
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Premessa

di Annalisa Guarini* 

 

Nella nostra vita ogni giorno leggiamo, facciamo delle semplici ope-
razioni matematiche e utilizziamo parole e frasi per comunicare. Nella 
nostra vita ogni giorno camminiamo, corriamo e usiamo le mani per com-
piere azioni. Nella nostra vita ogni giorno entriamo in relazione con altre 
persone, amici, colleghi di lavoro e familiari. Tutti questi comportamenti 
che agiamo quotidianamente ci appaiono in qualche modo automatici e 
spontanei, mentre hanno in realtà avuto bisogno di un lungo percorso che 
permettesse un apprendimento attraverso la costruzione di circuiti neurali 
legati alle nostre rappresentazioni mentali, come descritto dal neuroco-
struttivismo (Westermann et al., 2007). Partendo da questa riflessione 
emerge come sia quindi necessario accompagnare il bambino nel suo per-
corso di crescita, fornendo un ambiente che sia “arricchito” (Maffei, 2001) 
di stimoli adeguati e contingenti. Tuttavia, se dai genitori, dagli insegnanti 
e dalle figure educative viene condivisa l’importanza di sostenere il bam-
bino nello sviluppo motorio, linguistico, cognitivo e degli apprendimenti, 
alcune perplessità e incertezze emergono in relazione allo sviluppo socio-
emotivo e relazionale del bambino. In altre parole queste competenze pos-
sono essere supportate e, se sì, chi ha il compito di fare questo? La risposta 
a queste domande arriva con chiarezza da un filone recente della letteratu-
ra che sottolinea come la scuola e la famiglia siano chiamate a promuovere 
le competenze socio-emotive e relazionali dei bambini. È quindi necessaria 
un’educazione all’apprendimento socio-emotivo e relazionale, che aiuti il 
bambino ad acquisire competenze intrapersonali e interpersonali come la 
consapevolezza di sé, l’alfabetizzazione delle emozioni, l’empatia e la capa-
cità di risolvere i conflitti (CASEL, 2003). Studi recenti hanno dimostrato 
come lo sviluppo di queste competenze sia un fondamentale fattore di 

* Dipartimento di Psicologia, Università di Bologna.
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protezione rispetto a disturbi della condotta, stress e fenomeni di bullismo 
e vittimizzazione (Durlak et al., 2011; Taylor et al., 2017). Al contrario 
quando le competenze socio-emotive non sono acquisite e consolidate 
possono manifestarsi comportamenti disfunzionali a livello relazionale già 
dal termine della scuola dell’infanzia, attraverso comportamenti di aggres-
sione fisica e alcune forme di aggressività sociale come la manipolazione e 
l’esclusione (Monks et al., 2003). Purtroppo, questi primi comportamenti 
disfunzionali non si risolvono con la crescita del bambino, ma al contrario 
diventano sempre più evidenti e stabili nel corso dello sviluppo (Genta, 
Brighi e Guarini, 2013). Inoltre, l’essere coinvolti in episodi in bullismo, 
sia come vittime che come perpetratori, comporta l’aumento di sintomi 
disfuzionali, come una bassa autostima, uno scarso rendimento scolastico, 
alti livelli di ansia e di depressione (Menesini e Salmivalli, 2017; Ortega 
et al., 2012), indicando che quando emerge una mancanza in un ambito 
di sviluppo, questa mancanza ha effetti “a cascata” negativi in altri ambiti 
evolutivi (Karmiloff-Smith, 2008). 

Nel corso degli ultimi anni con lo sviluppo delle nuove tecnologie, si è 
assistito a un importante cambiamento della società rispetto alle relazioni 
tra gli individui, indicando la necessità di nuove riflessioni. Già a partire 
dal termine della scuola primaria i pre-adolescenti iniziano a relazionarsi 
con i pari anche attraverso la rete. Il bisogno di essere connessi e in rela-
zione con i pari, che rappresenta una fase evolutiva tipica dell’adolescenza, 
si declina quindi non solo nelle relazioni quotidiane, ma anche nella parte-
cipazione a gruppi online. Come dimostrato dalla letteratura internazionale 
le relazioni vissute online hanno un potenziale positivo perché possono 
supportare le relazioni quotidiane e costruire nuove reti sociali (Brighi, Ni-
coletti e Guarini, 2016). Tuttavia, in alcuni casi le relazioni online possono 
diventare disfunzionali, come nel cyberbullismo (Genta, Brighi e Guarini, 
2009, 2013). Come già descritto per il bullismo tradizionale, le conseguen-
ze di queste relazioni disfunzionali sono molto serie, includendo sentimenti 
di ansia e depressione, un minor senso di autoefficacia, minore autostima e 
sentimenti di impotenza, nonché, nei casi più gravi ed estremi, il suicidio 
(Ortega et al., 2012; Kowalski et al., 2014).

Partendo dall’insieme di queste riflessioni appare quindi necessaria una 
particolare attenzione ai fenomeni di bullismo e cyberbullismo, attraverso 
attenti percorsi di prevenzione, contrasto e supporto alle vittime, che ten-
gano conto del contesto sociale in cui i ragazzi si trovano a vivere e dei 
cambiamenti della società (Genta, Brighi e Guarini, 2013). Come indicato 
dalla letteratura internazionale, i programmi di intervento più efficaci sono 
quelli basati su un approccio universale e multisistemico (Genta, Brighi 
e Guarini, 2013). Cruciale appare il coinvolgimento degli adulti di riferi-
mento, attraverso un dialogo e una collaborazione tra insegnanti e genitori 



11

(Pearce et al., 2011). Cruciale è anche il coinvolgimento dell’intero gruppo 
classe, superando la visione diadica bullo-vittima a favore di una visione 
che tenga conto della responsabilità del gruppo e dei diversi attori coinvolti 
nei fenomeni di bullismo e cyberbullismo (Salmivalli, 1996; Genta, Brighi 
e Guarini, 2013).

Il presente volume rappresenta un valido contributo che permette ai let-
tori di conoscere il bullismo e il cyberbullismo, analizzando i punti di con-
tinuità tra i due fenomeni, ma anche le differenze e le specificità. Il volume 
accompagna il lettore nella conoscenza delle diverse esperienze di preven-
zione dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo condotte a livello naziona-
le e internazionale. Alcune indicazioni sono inoltre fornite in relazione ai 
modelli di intervento di presa di carico delle vittime e dei perpetratori che 
appaiono necessari quando il percorso di prevenzione non è stato sufficien-
te nel ridurre i fenomeni.
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1.  Bullismo e cyberbullismo: 
i volti della prevaricazione tra pari

di Grazia Tiziana Vitale e Teresa Antonicelli

Il coraggio è fuoco, e il bullismo è fumo. 
Benjamin Disraeli

1. Introduzione al bullismo e al cyberbullismo 

Le violenze tra pari costituiscono un fenomeno in crescente aumento, 
con forte impatto mediatico, che sta assumendo sempre nuove sfumature e 
specificità alla luce dei continui cambiamenti della società. 

Le prime forme di violenza tra pari sono identificabili nel fenomeno del 
bullismo, inizialmente concettualizzato come “mobbing”, che è divenuto 
oggetto di maggiore attenzione scientifica a partire dalla fine del XX seco-
lo (Olweus, 2013). Il bullismo è un fenomeno a varie dimensioni, che non 
deve essere confuso con gli atti vandalici, il teppismo, i furti o le forme di 
aggressività che riguardano giovani o ragazzi. Tale “equivoco”, o riduzione 
semplicistica del fenomeno, spesso è sostenuto dai mass media, che utiliz-
zano il termine bullismo come una sintesi concettuale in cui far confluire 
tutte le manifestazioni del disagio giovanile o le esternalizzazioni aggres-
sive non solo tra pari. Il bullismo si configura invece come uno specifico 
fenomeno, con caratteristiche peculiari e ben definite. Negli ultimi anni si 
è assistito a una proliferazione delle ricerche e di studi sul bullismo in con-
siderazione della rilevanza degli episodi nei contesti tra pari, dell’impatto 
mediatico, delle notizie di cronaca e delle conseguenze sulla salute delle 
nuove generazioni. Allo stato attuale, inoltre, l’interesse sociale sul feno-
meno è cresciuto in quanto il bullismo è stato riconosciuto come una forma 
grave di violazione dei diritti umani (Greene, 2006). 

Ad allargare lo scenario delle violenze tra pari al fenomeno del cyber-
bullismo nel corso degli ultimi anni, ha contribuito la diffusione delle 
“nuove tecnologie”, che, oltre a influenzare significativamente le modalità 
comunicative e interattive soprattutto delle nuove generazioni, influenzano 
anche le modalità di interazioni virtuali violente. A partire dall’inizio del 
XXI secolo quindi il cyberbullismo, ossia le violenze perpetrate online, 
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viene considerato un fenomeno sociale, dando avvio allo sviluppo di ricer-
che (Baldry, Blaya e Farrington, 2018). 

In letteratura esistono molte controversie circa la definizione e la con-
cettualizzazione delle violenze tra pari anche per la diversità delle meto-
dologie di ricerca utilizzate; sarebbe pertanto importante armonizzare le 
diverse conoscenze per giungere a una più chiara comprensione dei feno-
meni. 

Obiettivo di questo capitolo è fornire una panoramica dei contributi 
scientifici sulle principali caratteristiche dei fenomeni del bullismo e del 
cyberbullismo. 

2. Origini della concettualizzazione sul bullismo 

Bullismo deriva dalla traduzione letterale del termine inglese “bullying” 
(Serino e Antonacci, 2013) utilizzato nella letteratura internazionale per 
indicare le prepotenze tra pari all’interno di un gruppo (Menesini, 2011). In 
principio il fenomeno delle prepotenze tra pari è stato concettualizzato con 
il termine “mobbning” o “mobbing”, introdotto dal medico Heinemann nel 
dibattito pubblico svedese, tra la fine degli anni ’60 e l’inizio degli anni ’70 
nel contesto delle discriminazioni raziali (Heinemann, 1972, 1969; Olweus, 
2013, 1973). 

Heinemann ha preso in prestito il termine dalla traduzione di un’opera 
sull’aggressività dell’etologo Lorenz (1968, 1963). In etologia per “mob-
bing” s’intende l’azione del branco nei confronti di un animale di un’altra 
specie considerato come nemico. La radice “mob” è stata utilizzata per 
molti anni nella psicologia sociale (Lindzey, 1954) per indicare le azio-
ni condotte da un gruppo relativamente ampio (Olweus, 2013; Menesini, 
2011); ma, a partire dagli anni ’70, lo psicologo svedese Olweus ha sposta-
to il focus di attenzione anche sul piccolo gruppo o sul singolo individuo, 
come autore delle violenze, e ha dato avvio alla prima ricerca sistematica 
sul bullismo (Olweus, 2013). Dopo il suicidio di tre ragazzi norvegesi vit-
time di prepotenze da parte di pari, fu avviata una Campagna Nazionale 
contro il bullismo nelle scuole elementari e medie, proprio in virtù del 
grande impatto sociale di tale avvenimento. In tale contesto, Olweus ha 
elaborato una più ampia definizione di bullismo secondo cui: «uno stu-
dente è oggetto di azioni di bullismo, ovvero è prevaricato o vittimizzato, 
quando viene esposto, ripetutamente nel corso del tempo, alle azioni of-
fensive messe in atto da parte di uno o di più compagni» (Olweus, 1994, 
1993). 

La concettualizzazione del fenomeno si è arricchita nel tempo con de-
finizioni e contributi di altri studiosi che hanno enfatizzato aspetti come 
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la sistematicità, la durata nel tempo e l’intenzionalità dell’atto aggressi-
vo (Besag, 1989), oltre che la disparità e la natura sociale del fenomeno 
(Björkqvist et al., 1982). Inizialmente le definizioni proposte si focaliz-
zavano sulle modalità di aggressione prevalentemente fisiche e verbali 
(Arora, 1996); in un secondo tempo, sono state distinte forme di bullismo 
attuate con modalità anche indirette (Menesini, 2011; Genta et al., 1996; 
Olweus, 1994; Rivers e Smith, 1994). 

Sebbene ancora oggi vi sia un dibattito ricco e controverso sulla defi-
nizione di bullismo (Smith, 2016; Modecki et al., 2014), vi è un generale 
accordo in letteratura circa gli elementi fondanti del fenomeno, che sono 
stati proposti da Olweus (Olweus, 2013, 1994; Smith, Del Bario e Tokuna-
ga, 2012). 

2.1. Il bullismo: caratteristiche e tipologie

Il bullismo è “un comportamento teso ad arrecare danno e sofferenza 
a un altro individuo” (Berkowitz, 1993), una sottocategoria del compor-
tamento aggressivo, caratterizzato da tre aspetti peculiari (Olweus, 2013, 
1994):

•	 l’asimmetria di potere tra il bullo e la vittima, che è incapace di difen-
dersi. In questo caso è considerata sia la percezione di impotenza da 
parte della vittima, che l’importanza di una prospettiva più oggettiva 
(Olweus, 2013; Smith, Del Bario e Tokunaga, 2012). Lo squilibrio di 
potere può essere ricondotto alla forza fisica, allo status sociale, alla 
numerosità del gruppo, a scarsa autostima oltre che alla percezione 
di “diversità” della vittima per etnia, orientamento sessuale, disabilità 
(Menesini, Nocentini e Palladino, 2017; Smith, Del Bario e Tokunaga, 
2012). Non si può parlare di bullismo nei casi di conflitti, discussioni o 
interazioni giocose tra compagni, in una situazione alla pari (Olweus, 
2013, 2007; Serino e Antonacci, 2013); 

•	 la persistenza nel tempo con ripetitività dei comportamenti, secondo 
cui si parla di bullismo laddove i comportamenti sono ripetuti e per-
sistono nel tempo, tuttavia vi sono controversie rispetto alla centralità 
di tale criterio nella definizione di un comportamento come bullismo 
(Juvonen e Graham, 2014; Olweus, 2013; Smith, Del Bario e Tokunaga, 
2012). Alcuni autori (Olweus, 2013; Smith, Del Bario e Tokunaga, 2012) 
specificano che tale criterio assume importanza nel momento in cui 
avalla il carattere di intenzionalità del comportamento aggressivo; 

•	 l’intenzionalità di danneggiare e la consapevolezza del bullo di arrecare 
sofferenza alla vittima. 



18

I comportamenti di bullismo possono essere classificati nelle seguenti 
forme (Serino e Antonacci, 2013; Menesini, 2011; Fedeli, 2007; Genta et 
al., 1996; Olweus, 1994):

•	 bullismo diretto di tipo fisico, che comprende comportamenti aggressivi 
diretti verso la vittima (picchiare, lanciare oggetti, spingere) o verso og-
getti di suo possesso sottraendoli o danneggiandoli; 

•	 bullismo diretto di tipo verbale, cioè insulti, intimidazioni e ridicolizza-
zioni; 

•	 bullismo indiretto o relazionale, che costituisce la forma di aggressione 
più subdola e insidiosa. È possibile distinguere due sottocategorie: il 
bullismo indiretto sociale, che mira a indurre un crescente isolamento 
sociale della vittima, e il bullismo manipolativo caratterizzato da diffu-
sione di pettegolezzi e dicerie (Fedeli, 2007). 

Secondo quanto riportato da Menesini, Nocentini e Palladino in un 
recente lavoro (2017), è possibile distinguere inoltre ulteriori forme di bul-
lismo, così suddivise:

•	 bullismo etnico, caratterizzato da forme di derisione verso la vittima 
legate ad aspetti caratteristici della propria etnia; 

•	 bullismo sessista, basato sugli stereotipi negativi legati al sesso, oltre 
che di tipo sessuale nei casi di molestie sessuali o contatti sessuali inap-
propriati e indesiderati tra pari; 

•	 bullismo omofobico che ha come fulcro della violenza il pregiudizio e 
gli stereotipi relativi all’orientamento sessuale; 

•	 bullismo verso persone con disabilità fisiche o mentali, temporanee o 
permanenti. In aggiunta a ciò, possono essere anche attuate forme di 
vessazione verso persone considerate più dotate e talentuose rispetto ai 
pari. 

La distinzione effettuata dalle autrici, trova conferma in altri contributi 
teorici che suggeriscono come bambini o ragazzi con particolari caratteri-
stiche che li distinguono dal gruppo (obesità, disabilità o diverso orienta-
mento sessuale) presenterebbero un maggiore rischio di essere vittima di 
aggressioni e forme di bullismo rispetto ai loro compagni (Smith, 2016; 
Juvonen e Graham, 2014). 

3. Il cyberbullismo: quando la prevaricazione tra pari na-
viga in rete 

La nascita e l’esplosione del web e delle nuove tecnologie di comuni-
cazione hanno aperto lo scenario a una nuova forma di violenza tra pari 
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definita cyberbullismo. Tale forma di violenza assume particolari signifi-
cati alla luce dell’importanza che il web riveste nella vita quotidiana dei 
ragazzi. L’evoluzione dei media e dei social network ha difatti portato alla 
nascita di un’“interrealtà” in cui vita online e offline, dimensione pubblica 
e privata, si intersecano e si influenzano reciprocamente e continuamente 
(Riva, 2017) con effetti sulla dimensione identitaria e sulle reti sociali. Alla 
luce di tali considerazioni, si considera opportuno approfondire il tema del 
web e dell’utilizzo che ne fanno i nativi digitali, approfondendo il tema 
delle opportunità e rischi che il mondo virtuale presenta per coloro che ne 
usufruiscono, soprattutto nell’età adolescenziale. 

3.1. Crescere nell’era di internet tra opportunità e rischi

Sebbene allo stato attuale ci si interroghi se nativi digitali si nasce o si 
diventi attraverso un uso sistematico dei media, i bisogni e le sfide evolu-
tive tipiche dell’adolescenza restano uguali, tuttavia si manifestano in ma-
niera peculiare nella realtà virtuale (Borca et al., 2015). 

Nel mondo virtuale i comportamenti dei ragazzi e il loro modo di ve-
dere e conoscere il mondo, il sé e l’altro viene inevitabilmente influenzato 
dall’impatto che le nuove tecnologie hanno sulle dinamiche relazionali tra 
pari (Riva, 2014). Per prima cosa la rete costituisce un terreno fertile per 
la costruzione e la sperimentazione di sé e dell’identità dell’adolescente 
anche grazie ad alcune caratteristiche tipiche dei media come l’anonimato 
e l’asincronicità (Valkenburg e Peter, 2011). L’anonimato, garantendo un 
senso di maggiore controllabilità e sicurezza, e l’assenza di possibili giu-
dizi e sanzioni sociali legati al disvelamento di sé, consente ai ragazzi di 
sperimentarsi in diversi ruoli con maggiore flessibilità, attraverso l’uso di 
nickname, profili inventati, o mediante la scelta di quali informazioni e 
aspetti di sé rivelare (Borca et al., 2015). Nella realtà virtuale cambia an-
che il modo di narrarsi e presentarsi con l’intento di promuovere la propria 
identità sociale (Riva, 2014) e suscitare reazioni positive da parte dei pari 
con derivanti effetti positivi sull’autostima (Valkenburg e Peter, 2011). Ciò 
è anche favorito dall’asincronicità della comunicazione online che lascia 
spazio e tempo ai ragazzi di riflettere prima di condividere contenuti o 
formulare risposte (Lengacher, 2015; Valkenburg e Peter, 2011), rispetto 
all’immediatezza delle relazioni offline. 

L’uso della tecnologia sicuramente ha un’influenza sulla sfera relazio-
nale sebbene siano necessari ulteriori studi per chiarire in che modo le 
relazioni si dispiegano nel web e quali impatti possano avere sulla dinami-
che offline (Blunt-Vinti et al., 2016). Di certo il processo della costruzione 
dell’identità, definita anche attraverso l’incontro e il confronto con l’altro 
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